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Europa in caduta libera
di GUY MILLIÈRE (*)

I l 14 febbraio 2026, il segretario di 
Stato americano Marco Rubio ha pro-
nunciato un discorso dai toni elogia-

tivi sull’Europa e sulla sua eredità storica 
alla Conferenza sulla Sicurezza di Mona-
co. Rubio ha tuttavia osservato che l’Euro-
pa sta attraversando una fase di indeboli-
mento. “Non vogliamo che i nostri alleati 
siano deboli”, ha dichiarato.

Le sue parole sono state inizialmen-
te accolte con favore dai leader politici e 
dai giornalisti europei presenti in sala, 
ma l’entusiasmo è durato poco. Diver-
si giornalisti hanno ben presto rilevato 
che, sebbene Rubio avesse mostrato verso 
l’Europa un atteggiamento più conciliante 
rispetto a quello del vicepresidente statu-
nitense J.D. Vance l’anno precedente, il 
suo intervento sembrava comunque “arro-
gante” nel dare per scontato che l’Europa 
avesse bisogno di consigli su come diven-
tare più forte.

Alcuni hanno osservato che la Strategia 
di Sicurezza Nazionale dell’amministra-
zione Trump, pubblicata nel novembre 
2025, aveva messo in guardia l’Europa dal 
“rischio di cancellazione della propria ci-
viltà”, un’affermazione che qualcuno ave-
va definito un vero e proprio “insulto” nei 
confronti dell’Europa.

Anche i leader politici europei si sono 
affrettati a respingere le parole di Rubio. 
Kaja Kallas, alto rappresentante dell’U-
nione Europea per gli Affari Esteri e la 
Politica di Sicurezza, nel suo intervento a 
Monaco, ha dichiarato: “Contrariamente 
a quanto alcuni potrebbero dire l’Europa 
non è davanti alla cancellazione della sua 
civiltà”. Il cancelliere tedesco Friedrich 
Merz ha sottolineato a sua volta che i “va-
lori europei” non erano quelli propugnati 
dall’amministrazione Trump.

Purtroppo, queste reazioni non cam-
biano il dato più inquietante: la cancel-
lazione dell’Europa come civiltà è già in 
corso. L’Europa è avviata verso un rapido 
e diffuso declino, potenzialmente irrever-
sibile, e il tempo a disposizione è ormai 
pochissimo. Senza interventi drastici ca-
paci di invertire tendenze profondamen-
te radicate, la civiltà europea, già solo sul 
piano demografico, potrebbe presto ap-
partenere al passato.

Sul piano economico, l’Europa versa in 
condizioni drammatiche. Secondo il Fon-
do monetario internazionale, nel 1980, i 
nove Stati membri della Comunità econo-
mica europea (l’attuale Unione Europea 
ora conta 27 Stati membri) rappresentava-
no circa il 27 per cento del Pil mondiale. 
Alla fine del 2025, la quota riconducibile 
agli stessi nove Paesi, cui si aggiunge l’ex 
Germania Est, era crollata al 15,5 per cen-
to del Pil globale. Alcuni economisti eu-
ropei attribuiscono questo divario alla ra-
pida crescita della Cina e delle economie 
dell’Asia orientale. Ma il confronto con 
gli Stati Uniti mette in discussione questa 
spiegazione: nel 1980, gli Usa rappresen-
tavano il 25,3 per cento del Pil mondiale, 
una quota inferiore a quella europea. Alla 
fine del 2025, invece, la loro quota aveva 
raggiunto circa il 26 per cento, risultando 
leggermente superiore a quella del 1980.

Da quasi cinquant’anni, l’Unione euro-
pea registra tassi di crescita economica e 
di produttività inferiori a quelli degli Sta-
ti Uniti. Le statistiche mostrano inoltre 
che, nella quasi totalità dei Paesi membri 
dell’Ue, il gettito fiscale complessivo delle 
amministrazioni pubbliche in rapporto al 
Pil è aumentato, una tendenza che non si 
è registrata negli Usa. Oggi, in media, le 
entrate fiscali delle amministrazioni pub-
bliche rappresentano più del 40 per cento 
del Pil complessivo dell’Unione europea. 
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La percentuale è più bassa in alcuni Pae-
si, come l’Irlanda (22,4 per cento), ma più 
alta in diversi altri: Danimarca (45,8 per 
cento), Francia (45,3 per cento), Belgio 
(45,1 per cento) e Italia (42,6 per cento). 
Negli Stati Uniti, il gettito fiscale com-
plessivo delle amministrazioni pubbliche 
(imposte federali, statali e locali, oltre ai 
contributi previdenziali) rappresentava 
nel 1980 il 25,6 per cento del Pil. Oggi è 
ancora al 25,6 per cento. In media, le po-
polazioni dei Paesi dell’Unione europea 
pagano complessivamente imposte molto 
più elevate rispetto agli americani, nono-
stante gli ingenti investimenti statuniten-
si nella difesa. Il divario tra l’Ue e gli Stati 
Uniti è ormai enorme.

I Paesi dell’Unione europea hanno co-
struito sistemi di welfare che, dal 1980, si 
sono progressivamente ampliati, finendo 
per frenare la crescita economica. Oggi, la 
spesa sociale assorbe quasi il 40 per cento 
della spesa pubblica complessiva nell’Ue, 
una quota nettamente superiore a quella 
degli Stati Uniti. I contributi previden-
ziali obbligatori in Europa sono da dUe a 
dUe volte e mezzo più elevati rispetto agli 
Stati Uniti a parità di salario lordo. Questo 
onere incide significativamente sul costo 
del lavoro per le imprese europee e con-
tribuisce a spiegare perché la retribuzione 
netta dei lavoratori sia inferiore in Europa 

rispetto agli Usa. In media, in Europa, un 
salario mensile di 2.000 euro (2.300 dol-
lari) costa a un’azienda complessivamente 
3.800 euro (4.375 dollari). Negli Stati Uni-
ti, invece, un salario mensile di 2.000 dol-
lari comporta per l’azienda un costo di ap-
pena 2.200-2.800 dollari, a seconda dello 
Stato in cui opera. La differenza è consi-
derevole e contribuisce a spiegare perché 
il tasso di disoccupazione in Europa sia 
più elevato rispetto a quello degli Usa.

L’Unione Europea ha inoltre moltipli-
cato le normative soffocanti che impon-
gono alle imprese un pesante fardello. Le 
restrizioni alla produzione di gas ed elet-
tricità, unite alla spinta verso una rapida 
e costosissima transizione verso le “fonti 
più sostenibili”, hanno fatto sì che oggi i 
prezzi del gas naturale in Europa siano da 
tre a cinque volte superiori a quelli degli 
Stati Uniti, mentre quelli dell’elettricità 
sono da due a quattro volte più elevati. Per 
riuscire a sopravvivere, molte aziende eu-
ropee hanno trasferito la propria produ-
zione al di fuori del Vecchio Continente.

I flussi degli investimenti internazio-
nali stanno registrando una fuga di ca-
pitali dall’Europa. Nove delle dieci prin-
cipali aziende tecnologiche al mondo 
sono americane; la decima è taiwanese. 
In questo settore cruciale non c’è alcun 
grande protagonista europeo e l’Europa 

è quasi completamente assente dal campo 
dell’Intelligenza artificiale.

Sebbene le ondate di calore colpiscano 
l’Europa da oltre vent’anni, il continente 
continua a mostrarsi restio all’uso dell’a-
ria condizionata, considerandola una solu-
zione costosa e non indispensabile, anche 
a causa dell’elevato consumo di elettricità. 
In media, solo il 20 per cento circa delle 
famiglie nei Paesi dell’Ue dispone di un 
impianto di climatizzazione. Nel 2003, 
un’ondata di calore in Europa provocò più 
di 20mila morti. Da allora, tuttavia, sono 
state adottate misure insufficienti per 
prevenire il ripetersi di una tragedia simi-
le e, nel 2026, una nuova ondata di calore 
ha già causato 25mila vittime.

Anche altri fattori stanno contribuendo 
al declino dell’Europa. Il pessimismo sul 
futuro (alimentato dalla discutibile nar-
razione che demonizza il “riscaldamento 
globale causato dall’uomo” e dall’allarmi-
smo esasperato sul rischio che il pianeta 
possa diventare inabitabile) è in aumento 
in Europa. 

I sondaggi mostrano che il 63 per cen-
to degli europei ritiene ormai che i propri 
anni migliori siano alle spalle, mentre il 77 
per cento pensa che per la prossima gene-
razione la vita nel proprio Paese sarà più 
difficile.  
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